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I TEMI DEL METODO E GLI ASPETTI APPLICATIVI 
 

I TEMI DEL METODO definiscono e caratterizzano i sei punti del Progetto Educativo fornendo agli 

Accompagnatori di Alpinismo Giovanile ed ai loro collaboratori una lettura più dettagliata che li aiuti nelle fasi 

della progettazione di tutte le attività. Anche chi marginalmente fosse interessato alle proposte dedicate ai 

ragazzi (Famiglie, Sezioni, ecc.) può in essi capire meglio le linee guida che sottendono ogni iniziativa. Siamo 

impegnati ad attualizzare il documento che li descrive raccogliendo i contributi che giungeranno prima e durante 

il congresso.  

Come stimolo alla collaborazione vi proponiamo qualche riflessione ed alcune domande aperte, senza 

per questo escludere altri scenari di discussione. 

L’Alpinismo Giovanile opera proponendo ai Giovani la montagna come terreno di azione e come scuola di 

vita. Tutto ciò all’interno di tre distinte fasce di età, a partire da quella della socializzazione e indipendenza fino 

al raggiungimento della maggiore età, in un auspicato percorso di crescita che ricerca continuità nell’azione ed 

un rapporto di collaborazione e di fiducia con le famiglie e gli altri educatori, nel rispetto dei reciproci ruoli. 

• Come poter ottenere la continuità nella partecipazione dei giovani mediante l’attrattività delle 

proposte?  

Clima e motivazione sono indispensabili , insieme alla correttezza delle proposte. Occorre seguire il 

percorso di crescita dei ragazzi adeguando le esperienze alle loro aspettative. Esperienze anche 

“importanti” costruite nel tempo con percorsi medio-lunghi sono sicuramente un tipo di obiettivo che 

tiene “vincolati”  Piccole forme di autonomia da inserire possono dare ulteriore impulso soprattutto 

negli ultimi anni della terza fascia . 

• Quali metodi poter applicare per gestire opportunamente la cerniera con le attività dell’infanzia nei 

gruppi Family CAI e con i gruppi Juniores dei CAI tenendo in considerazione le opportunità che ne 

derivano ma anche la distinzione di queste attività con l’Alpinismo Giovanile?                                

E’ importante non confondere i ruoli e mantenere queste importanti attività come prodromo (Family) e 

sbocco (Juniores). Sia per le competenze necessarie che per gli obiettivi differenti NON dobbiamo 

considerarle Alpinismo Giovanile. Ma non dobbiamo neppure sottrarci completamente dallo studio 

delle possibilità di collegamento.  

Family : verso i 6-7 anni inserimento graduale nel gruppo di AG dei più piccoli magari accompagnati 

dai genitori alle prime uscite ma con lo scopo di lasciarli al più presto col gruppo dei giovani e degli 

accompagnatori  

Juniores :  insieme alla ricerca dell’autonomia e alla diversificazione delle attività, ultimi anni dell’AG 

sarebbe importante iniziare ad “accompagnare” i ragazzi verso la possibilità di gestire un proprio 

gruppo ed eventualmente all’inserimento negli altri gruppi sezionali. 

Ci sono forme di collaborazione possibili con altri soggetti che vivono con i giovani esperienze 

educative e di gestione dell’avventura? Se sono di nostro interesse quali modelli si possono replicare 

nel CAI? 



Dal mondo dell’associazionismo giovanile possiamo mutuare comportamenti utili: un maggiore 

coinvolgimento anche nelle fasi gestionali, partecipazione ad attività di interesse sociale, capacità di 

risolvere autonomamente situazioni non solo “alpinistiche” .  A volte non è possibile fare attività o 

progetti comuni anche per le differenti connotazioni e i diversi obiettivi : ma se la disponibilità risultasse 

condivisa si possono trarre buoni spunti.  

 Come migliorare il rapporto con i genitori e come inserirlo nei temi del metodo? 

Se il nostro percorso deve essere di crescita non credo nel coinvolgimento dei genitori sul campo , se 

non nelle primissime partecipazioni dei più piccoli (più per far vedere come lavoriamo e per aiutarci a 

gestire la desatellizzazione). Invece fondamentale coinvolgerli nelle fasi iniziali per spiegare cosa sono  

il CAI, l’AG, il PE , l’accompagnatore etc…. e soprattutto come lavoriamo  con i loro figli. 

Per l’Accompagnatore è fondamentale costruire un rapporto con i Giovani all’interno del quale gli vengano 

riconosciute esperienza, abilità organizzative e tecniche, cultura della montagna, sensibilità sui temi ambientali 

ed un ruolo guida per la crescita umana del Giovane. 

• Come favorire l’avvicinamento a questo ruolo dei Soci, in particolare quelli più giovani che possono 

stabilire un rapporto particolare con i ragazzi dell’Alpinismo Giovanile, considerando anche la 

responsabilità che ne deriva?                        

Favorire attività Juniores e gruppi giovanili anche con ex AG , far partecipare giovani soci alle attività di 

AG, accompagnare i ragazzi AG in un percorso  di alpinismo personale ed eventualmente gestire con le 

scuole sezionali una ipotesi di percorso formativo tutelato “tutelato”. Partecipare con in ragazzi ad altre 

attività sezionali per conoscere e far conoscere l’AG                                                                                      

• Come valorizzare il contributo dei Soci Seniores?     

Non credo particolarmente alla presenza di figure diverse da quelle deputate all’accompagnamento AG, 

a qualunque livello. Preferisco pensare ad affiancamenti estemporanei per eventi particolari dove la 

qualità deriva anche dall’esperienza e dalla memoria storica oppure a forme di partecipazione attiva a 

livello organizzativo.  

• L’età degli accompagnatori, la loro capacità alpinistica e la relativa formazione sono rilevanti?                  

 

Tutte e tre devo essere semplicemente quelle “adatte all’accompagnamento di Alpinismo Giovanile”: 

un’attività da prendere seriamente dotati delle capacità ritenute indispensabili dalla commissione 

centrale e da essa avvallate nella definizione dei piani formativi. Non è questa la sede per definire 

paletti o recinti ; si tratta comunque di sopportare in tutti i sensi (psicologico, fisico, motivazionale) un 

tipo di attività che non ammette cedimenti e chiede agli accompagnatori di dedicarsi totalmente ai 

giovani su terreni anche impegnativi. Senza vincoli di età, ma con forti  vincoli di capacità e competenza  

e adeguata formazione psicofisica. 

 

Il Gruppo di Alpinismo Giovanile è il nucleo sociale all’interno del quale si riconoscono i Giovani e i loro 

Accompagnatori. 

• Sono ancora attuali i parametri, anche numerici, della formazione dei gruppi? 

Al di la della teoria anche numeri diversi possono funzionare: le realtà sezionali possono presentare 

difficoltà (probabilmente oggi maggiori e comunque presenti con differenze forti in tante zone d’Italia) 

ma di solito sono risolvibili … anche superando alcune rigidità, ovviamente NON quelle legate alla 

sicurezza definite da rapporti numerici che sono indispensabili per un’attività alpinistica sicura e una 

didattica efficace.                         



• Quali metodi applicare per garantire esperienze gratificanti e continuative ai loro componenti in un 

clima di serenità e di reciproco rispetto?                                                                                                   

Più che di metodi parlerei di programmi. Solo una corretta progettazione che tenga conto delle 

aspettative e dell’evoluzione del gruppo (inteso come singoli e come unicum) può tenere avvinti i 

ragazzi. Una buona comunicazione (senza ingerenze) con i genitori può servire a spiegare le nostre 

scelte  sia come attività che, banalmente, come mete e calendario.  

Anche i concetti di serenità e rispetto non si basano su strategie specifiche ma sono legati alla gestione 

“corretta” del gruppo per cui non farei altro che rafforzare l’importanza della osservazione e della 

esperienza  da applicare  nella “lettura” delle dinamiche che si sviluppano all’interno del gruppo.  

• Come favorire nei giovani, nel corso degli anni, una sempre maggior autonomia operativa e la 

leadership nel Gruppo?                                                                                                                             

Senza avocare dalle nostre responsabilità come accompagnatori e senza rischiare con esperienze 

“avventurose” occorre spendere tempo nel coinvolgimento dei ragazzi nelle fasi 

organizzative/gestionali sia in sede che in campo. Affiancare nella conduzione e gestire piccoli problemi 

con una sorta di leadership operativa con i più piccoli può essere stimolante, come pure proporre 

attività alpinistiche “esplorative” con numeri bassi che permettano di accrescere l’autostima e la 

consapevolezza   

 

L’Alpinismo Giovanile è chiamato a proporre ai Giovani una gamma molto ampia di Attività sociali, sportive, 

culturali, formative, a partire dall’escursionismo che consideriamo prevalente. Ciò sia per garantire delle scelte 

consapevoli per il futuro, ma anche per assecondare le richieste dei Giovani, sempre più attenti alle nuove 

possibilità di azione. La formazione dei Giovani si sviluppa attraverso i Corsi di Alpinismo Giovanile. La pluralità 

delle attività proposte in montagna e la continuità del rapporto negli anni sono modi per caratterizzare un 

Progetto Educativo altrimenti riferibile ad altre tipologie di proposte associative.. 

• Come poter garantire un’offerta equilibrata e sostenibile all’interno delle Sezioni CAI, quando serva 

anche in collaborazione con gli esperti di altre discipline?                                                                                      

L’attività di Ag deve restare alpinistica nel più profondo dei significati: andare per alpe in tutti  i modi e 

in tutte le stagioni. Per me resta un dogma (ed in questo senso fu deleterio a suo tempo parlare solo di 

escursionismo) la multidisciplinarietà in campo alpinistico intendendo tutte le attività in montagna 

ritagliate ed adeguate ai ragazzi. Nel caso dei giovani l’equilibrio deve consistere proprio in questa 

rilettura a loro uso e consumo senza vincoli  di terreno o strumento (pendenze , gradi, attrezzatura …) 

La sostenibilità sarà curata dalla scuola/gruppo di AG cosciente delle proprie risorse interne con la 

supervisione della sezione (che avvalla i programmi) ed eventualmente supporta-indirizza le 

collaborazioni tra organi tecnici locali garantendo da un lato il rapporto paritetico e dall’altro il rispetto 

dei ruoli per non “confondere” gli allievi più giovani.   

• I Giovani apprezzano i corsi di Alpinismo Giovanile o preferiscono programmi meno vincolanti?                 

In questa fase storica dell’ag sembrerebbe più complicato pensare ai Corsi sia per indisponibilità 

nell’attività continuativa (ragazzi e accompagnatori) che per una sensazione di vincolo spesso rifiutata 

dalle famiglie. Dobbiamo tuttavia rinforzare l’importanza dei corsi e comunque dei programmi 

“continuativi” magari sfruttando il piacere di far gruppo e socializzare e ottenere quella continuità 

didattica che costituisce lo strumento principale per la “crescita” che abbiamo in mente  

• Quale può essere il futuro dei corsi di base di Alpinismo Giovanile e dei corsi monotematici?                  



Nonostante i problemi suddetti occorre tenere alto il valore del corso (termine tutelato nel CAI) e 

renderlo appetibile anche agli stessi accompagnatori (ovviamente attività destrutturate impegnano 

meno, così come l’assenza di un piano didattico complesso e relative verifiche). I corsi monotematici 

che già prevedono la presenza di un condirettore delle discipline interessate, sono senz’altro un ottimo 

ambito di collaborazione con risorse specifiche all’interno di altri OTC; possono essere un importante 

stimolo motivazionale a tutte le età se individuato correttamente il tema e condivisi linguaggi e metodi  

sotto la regia indispensabile del’AG.     

• Come valorizzare opportunamente, oltre alle Attività proprie, anche quelle promozionali (ad es. 

all’esterno del sodalizio, nelle scuole, verso altre associazioni) valutandone l’efficacia in termini di ritorni 

verso l’Alpinismo Giovanile?                     

Allargare la partecipazione ai gruppo di AG è tanto importante quanto difficile. Dato per assodato che il 

passa parola resta uno dei veicoli principali della divulgazione non possiamo esimerci dal tentare. 

Inoltre vedo nell’attività divulgativa dell’AG e del Cai stesso un dovere istituzionale e una opportunità di 

affiancamento nelle attività extracurricolari che avvalora la valenza dei nostri titolati come formatori.     

Il coinvolgimento dei Giovani avviene con un Metodo che aspira ad ottenere lo spontaneo interesse degli 

stessi verso la natura, la montagna e l’attività ludico-motoria con spirito di avventura e di libertà, applicando il 

concetto “dell’imparare facendo”. Tra le abilità degli Accompagnatori deve esserci anche la capacità di tradurre 

in linguaggi e metodi opportuni per i Giovani, il bagaglio di conoscenze a propria disposizione. 

• Come possiamo rinforzare queste specificità di applicazione del Progetto Educativo per caratterizzare la 

formazione degli Accompagnatori, differenziandone il percorso rispetto agli altri titolati e qualificati del 

CAI?                                                                                                                                                                

La formazione degli accompagnatori sempre più si deve affrancare dalle componenti alpinistiche che si 

devono verificare ed poi affinare nelle  situazioni di conduzione (ad esempio NON devo insegnarti un 

nodo che DEVI saper fare ma devo insegnarti come gestire un passaggio con una corda fissa) e 

dedicarsi alle metodologie, rivedendo tutte le materie alla luce del tipo di  allievi da condurre. Se 

vogliamo possiamo investire nel recupero delle capacita alpinistiche nella prima fase ma poi tutto il 

percorso deve differenziarsi proprio rinforzando le capacità organizzative e didattiche anche con 

esperienze di casi prova, esperienze tipo stage e tutorship sul campo PRIMA di conferire i titoli. In 

pratica debbiamo verificare le qualità alpinistiche all’inizio e quelle formative al termine del percorso     

• Come favorire la dimensione ludica differenziando opportunamente i Giovani per fasce di età?               

Imparare giocando è uno slogan sempre valido per valorizzare un metodo formativo che è proprio 

dell’AG: ovviamente sta alla sensibilità dell’accompagnatore capirne l’efficacia e la “sostenibilità” a 

seconda delle fasce d’età. Non possiamo applicare la soluzione ludica “a tutti i costi” : si pensi ad 

esempio alla ritrosia ad esporsi tipica  dell’adolescente con cui otterremmo forse una sorta di rifiuto che 

può andare oltre il momento del gioco proposto. Sensibilità e Opportunità quindi sono per me le 

parole chiave   

 

All’interno del CAI i Gruppi di Alpinismo Giovanile hanno l’aspirazione di tendere all’Uniformità operativa, 

puntando al riconoscimento di una caratterizzazione specifica del ruolo di Accompagnatore valida su tutto il 

territorio nazionale. 

• Come favorire e valorizzare le iniziative di condivisione tra le Sezioni CAI, i raduni e le gite a carattere 

territoriale/nazionale?                                                                                                                                    



Pianificare con largo anticipo, usare sedi baricentriche e organizzazioni snelle e flessibili, non esagerare 

con numeri che rendono l’evento ingestibile ed impattante: potrebbero essere piccole migliorie per 

agevolare la partecipazione. Non vedrei su questo tema sistemi impositivi, solo il piacere di esserci può 

motivare la partecipazione. Dopodichè sicuramente attività svolte in comune creano sintonie e 

favoriscono la condivisione delle soluzioni           

                                                                                                                                                                                               

• Come intervenire a livello di formazione dei titolati e di approvazione dell’attività per indurre a 

comportamenti “più uniformi”? 

Abbiamo situazioni in evidente difficoltà ad applicare metodiche uniformi a quanto stabilito 

centralmente, ma abbiamo anche distonie “volute” dei singoli al di là delle difficoltà. Nella formazione si 

dovrebbe ricavare spazio per provare a trovare soluzioni ai problemi di applicabilità delle regole e delle 

linee guida che necessitano quindi di una applicazione flessibile ma “gestita”; non possiamo rinunciare 

a territori geografici o umani usando immediatamente comportamenti censori. Non ho ricette pronte 

ma possiamo pensare come favorire collaborazioni (sia interne che esterne all’AG) per rinforzare 

quantitativamente e qualitativamente le situazioni più critiche ed arrivare solo nei casi di recidiva alle 

“imposizioni” . Nella formazione occorre incentivare i comportamenti collaborativi e allo stesso tempo 

rispettosi delle linee guida. Non dimentichiamo anche di sensibilizzare i titolati a “gestire”  il ruolo dei 

presidenti/direttivi sezionali che se non coinvolti possono favorire derive in senso opposto !     

• Possiamo pensare che favorire la formazione di scuole di Alpinismo Giovanile (al momento molto 

poche) possa favorire questo passaggio? 

Si, unito a confronti costanti dei direttori/ANAG; se mancano risorse umane pensiamo a scuole 

intersezionali. 

Da consegnare preferibilmente a fine congresso, oppure entro e non oltre domenica 18 Novembre p.v. via mail 

all’indirizzo caialpinismogiovanile@gmail.com. 

Il presente modulo è scaricabile in formato doc anche dal portale del congresso.  

 

E’ facoltativo indicare il proprio nome e cognome 

[ X ] ANAG  [  ] AAG  [  ] ASAG [  ] ALTRO …………………………………………………. 

Nome e cognome  ALDO SCORSOGLIO  

Sezione PIACENZA 
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